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Esce oggi il primo numero di "Su la testa", la rivista mensile di Rifondazione (e spero anche - col tempo - della Federazione e di un'area di profondo rinnovamento nell'alveo della teoria della rivoluzione proletaria). Questo numero è insieme un numero zero e un numero uno, e perciò devo chiedere venia per possibili imperfezioni di fattura, scompensi ecc.: di questo sono responsabile io, che ho spinto con cocciutaggine assoluta perché le pagine vedessero la luce. I prossimi numeri saranno certamente più accurati.
Naturalmente si vuole che questa sia una vera rivista teorica, non una costruzione poggiata su quote azionarie: il difficile, o una delle difficoltà, sarà appunto trasformare il CdA di una Spa in una redazione: i primi passi sono però molto incoraggianti e servono per intendere che si può essere molto decisi nelle proprie posizioni e capire e apprezzare e misurarsi lealmente anche con quelle altrui. Si gioca qui una grossa scommessa di etica politica, che vale soprattutto per il lavoro intellettuale e per i magistrati. Il lavoro intellettuale poi, in tutte le sue forme, essendo un lavoro della riproduzione sociale, deve essere fatto col "modo" del lavoro della riproduzione, cioè "con cura". Impareremo.
La rivista si presenta "pesante", dato che ha molte pagine e nessuna pubblicità commerciale. Mi è capitato alcune volte nella vita di far parte della redazione di riviste siffatte: Settegiorni , i l manifesto rivista , Avvenimenti . 

Spero che nei prossimi numeri possiamo avere anche vignette e fumetti politici e segnalazioni di spettacoli e concerti e mostre, non per "alleggerire", cioè non in funzione esornativa, ma perché tutti gli alfabeti servono per comunicare. E più alfabeti si usano e conoscono, meglio e più compiutamente si comunica e con maggior raggio di ascolto. Anche correggendo così un qualche eccesso di linguaggi accademici, nel quale quasi necessariamente incorreremo.
La struttura della rivista mette in luce, in ogni numero, una "Questione", dopo gli editoriali sull'attualità (un'attualità misurata sulla durata, non per incalzare stupidamente Liberazione , cosa impossibile oltre che del tutto estranea alla nostra volontà), una questione dunque che si considera teoricamente importante e attuale. Sarà possibile, conservando i numeri, farsi una bibliotechina teorica e ripercorrere le questioni, che potranno anche ripetersi per aggiornamenti ecc. Finora abbiamo elencato in successione: la Questione religiosa, che tra Crocefisso e riproposizione del creazionismo al Cnr sta ripartendo dal modernismo, come se niente fosse e ci dovessimo studiare il Sillabo per essere "moderni". Poi al numero tre l'Europa; poi il 150° anniversario della proclamazione del Regno d'Italia. Poi una Questione Crisi2 con aggiornamenti, dibattiti, conclusioni teoriche. Così le recensioni che, portando in cima per ordine alfabetico i nomi degli autori e autrici recensiti, favoriranno la consultazione. Vedremo anche di fare ogni trimestre un indice dei nomi citati (anche in interviste, ricorrenze, celebrazioni ecc.): con l'ambizione di offrire un lavoro utile a studenti e ricerca, dato che non sarà fondato - come nella comunicazione elettronica - sulla esorbitante quantità di dati, bensì su una scelta ragionata orientata e dichiarata. Un esempio anche di etica del comportamento politico e del dibattito culturale.
In ogni numero sarà dato conto del giudizio sul numero precedente e notizia sugli argomenti del successivo. Suggerimenti per facilitare la lettura e l'uso non troppo "precario" dei testi seguiranno man mano che li troveremo. In modo che l'inizio della rivista, un po' troppo leniniano per i miei gusti, sia in futuro aperto il massimo possibile a interventi, suggerimenti, critiche, aggiunte ecc. Non però fino al punto da trasformarla in una macedonia di pezzi inviati per assemblaggio da molti e
molte tra gli accademici del nostro partito e dintorni. O, detto con simbolico meno rustico: la rivista non è una cassetta della posta. 
Vuol essere invece tra l'altro una chiamata all'azione (per questo dà spazio alle "pratiche") e per questo ci chiede di alzare la testa. Bisogna vedere chiaro e possibilmente anche un po' lontano per ridiscutere, con lucido e critico affetto, il patrimonio della scienza politica marxiana e seguaci, per diventare capaci di "mutare lo stato delle cose presenti".
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